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Calo dei consumi 
e servizi più cari 
Ecco la recessione 

L
e previsioni economiche 
sono sospese Nessun cen 
tro di ricerca aggiorna le 
indicazioni date nei rap-

— • ixjrti di fine anno Tutti n 
conoscono, fra I altro, an 

che lo scarso valore di quelle previ­
sioni qualcuno ha messo le mani 
avanti presentando ipotesi alterna 
live, cioè nnunciando a prevedere 
F. il riconoscimento che l'economia 
di guerra e cominciata pnma del 15 
gennaio 

Si lavora a ricostituire un quadro 
di nfenmento che potrebbe acqui­
sire qualche attendibilità a marzo 
Unica eccezione, quella di Monitor, 
il cui fascicolo di ricerche è disponi­
bile ai pnmi di febbraio Avendo let­
to in anticipo alcuni materiali - da 
cui sono tratti ì dati che pubblichia 
mo - crediamo di capire anche il 
perché Monitor offre, ovviamente, i 
numeretti della contabilità aggrega 
ta con le relative previsioni Ma que­
sta é forse la parte meno importan­
te del suo lavoro Più importanti ci 
appaiono gli approfondimenti, le 
analisi per area economica, ricche 
di informazioni Sono questi appro­
fondimenti che collocano 1 evolu­
zione del dati aggregati in un conte­
sto comprensibile La congiuntura 
e pur sempre il movimento, nel bre­
ve delle strutture La recessione di 
sei mesi o di un anno cessa di esse­
re un evento occasionale, acquista 
specificità nel modo in cui compa­
re e nelle conseguenze 

Particolarmente utili per com­
prendere questa recessione ci sem­
brano dati e considerazioni conte 
nuli nello studio di Giuseppina Gal­
vano sulle interazioni fra settore 
pubblico ed economia delle impre­
se Questa recessione è iniziata un 
pò ovunque con il calo della do­
manda per consumi che ha colpito 
in particolare I mdustna. Ed un po' 
ovunque sono i servizi invece che i 
prodotti a guidare la corsa ^ ^ 
dei prezzi Inflazione da ^^m 

servizi significa inefficienza 
dell infrastruttura che in 
tulli i Paesi industriali è in 
larga parte a gestione pub­
blica 

Ma vediamo un dato alla 
volta II calo dei consumi 
rinvia al reddito disponibi­
le delle famiglie Questo, a sua vol­
ta può essere inciso dalle imposte 
sui consumi o dai trasfenmenti 
pubblici Ecco allora un dato fra il 
1985 e il 1990 i pnncipali paesi m-
dustnali hanno diminuito i trasfen 
menti alle famiglie (I Italia la ecce 
zione per il quinquennio nentra 
nella regola per gli ultimi due an 
ni) 

Non è il solo settore a subire gli 
effetti di una manovradi rientro del­
la finanza pubblica che sembra 
avere investito tutte le economie I 
redditi di lavoro dipendente pagalo 
dalle amministrazioni pubbliche 

Disoccupati 
variazione % 
1990-1991 
-12 

Occupati auton, 
variazione % 
1990-1991 
+ 0.6 

Occupati/dipen. 
variazione % 
1990-1991 
+ 0.6 

Occupati totali 
variazione % 
1990-1991 
+ 0.6 

Forze lavoro 
variazione % 
1990-1991 
+ 0.4 
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sono in diminuzione per l'insieme 
della Comunità europea Anche i 
trasferimenti in conto capitale sono 
diminuiti solo leggermente com­
pensati dalla riduzione dei contri 
buti alla produzione * 

Anticipazioni 
del centro 
ricerca Monitor 
in esclusiva 
alla nostra 
rivista 

A guardare l'insieme di questi da­
ti sembra che siamo in presenza di 
un ciclo fortemente influenzato da 
restrizioni di spesa pubblica tuli al­
tro che fisiologiche II loro impatto 
sulla attività dei singoli operaton 
economici è nlevante e diversifica­
lo 

Guardiamo alla -questione del-
I industna< E lindustna che recede 
quando ancora il reddito nazionale 
apparentemente aumenta L'indu-
stna riceve dal settore dei servizi 
pubblici costi diretti ed indiretti pan 
ali 8% Alln selton hanno una inci­
denza della mela Si può discutere 

sui modi di valutazione ma se vi so­
no problemi nell'area dei servizi 
pubblici la ripercussione sembra 
comunque più forte nel) industria 

Il dato sul costo dell'energia è in­
soddisfacente infatti arriva ai serto 
n finali, industria o servizi, attraver­
so una pluralità di canali L'uso di­
retto di carburanti è una parte, i tra 
sporti un'altra L'incorporazione 
nei costi finali del prezzo del petro­
lio circola attraverso i diversi gangli 
della struttura economica, li imbe­
ve, al punto che un rincaro del co­
sto energetico diventa quasi sem­
pre irreversibile Riduzioni di prez­
zo dell'energia sono infatti rare ed 
occasionali a livello dei costi pro­
duttivi Ci sono soltanto pause e tre­
gue. non riduzioni di costo 

Forse questo contnbuisce a spie­
gare perché il prezzo dei servizi 
continuava a salire anche quando il 
petrolio era a bassocosto 

E' qui che l'analisi strutturale 
avanza sul terreno congiunturale e 
previsionale L'esempio è quello 
degli aumenti tanffari. del toro peso 
sull andamento dell economia ita 
liana nel 1991-2 

I dati rispondono ai quesiti sorti 
da una polemica avviata dalla Con-

(industria ma che ha alle spalle una 
analisi della recessione che la Con-
fìndustna non ha fatto Gli aumenti 
tanffari previsti programmati nel 
1991 sono più alti della media del­
l'inflazione tendenziale oltre che. 
naturalmente, di quella ^ ^ 
prevista. Ciò non significa " " " ' 
ovviamente che I inflazio­
ne debba seguire- basta 
applicare la raccomanda­
zione Ocse-Aie di far paga­
re la guerra (anzitutto il 
petrolio) ai consumatori. 
Riducendo il reddito dispo­
nibile per le «altre spese», 
considerando residuale l'attività 
normale dei consumatori, tutto tor­
na a posto Salvo la domanda che 
deve consentire la ripresa economi­
ca nel corso del 1991 L'inflazioine 
può essere soppressa, ancora una 
volta e come sempre, al prezzo di 
un grave inasprimento delle diffi­
coltà economiche di una parte mol­
to grande non solo della popolazio­
ne ma dell intera industria 

Del resto, come giudicare il rap­
porto prodotto-prezzo in taluni set-
ton dove l'aumento delle tanffe 
porta dintto a ridimensionamenti7 

Pensiamo a auel 14 3% di rincaro 

dei voli aerei, veramente male as­
sortito O al 12% delle tanffe ferro­
viarie Proporre il recupero dei costi 
attraverso la tariffa indipendente­
mente dall'efficiente uso delle risor­
se aziendali può rivelarsi una pessi-

/ redditi 
da lavoro 
dipendente sono 
in diminuzione 
nella 
Comunità europea 

ma ricetta per i conti delle imprese 
E intanto porta granelli alla reces­
sione industriale 

Il dato dell'interdipendenza dei 
settori, oltre che intemazionale, ap­
pare fortemente trascurato in una 
economia che apparentemente «si 
conosce» a fondo sotto questo pro­
filo 

L'analisi del mercato del lavoro 
proposta da Monitor è altrettanto 
stimolante sotto questo profilo Cer­
to. il tema della -compatibilità- dei 
salari è ineliminabile da un orizzon­
te di recessione economica Ma 
ouah effetti produce un conteni-
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Retribuzioni 
lorde 

Occupati 
dipendenti 

Industria 

Serv.dest. vendita 

Costruzioni 

Serv.non 
dest. vendita 

0,3% 0,2% 1,3% 0,5% 

Agricoltura 
Serv.dest, 
vendita 
9,7% 

Kenneth Galbraith: Le vicende delia q* 
ÌI Conflitto non Peranno eli 
! ! « . - ! t . ! * l industnalizzati ad u 
non ailTui cessione Questo è i 
la recessione l economista John 

braitn grande conc 
— _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ c n s l de' 29 -Dall 

non si esce - dice 
americano - con I ottimismo di facciata di Bush, ina co 
concreta- La medicina sarebbe il drastico abbattimento i 
teresse Ma il problema è la guerra del Golfo e i rischi di u 
ta del prezzo del petrolio -Se ci sono rischi mflazionist 
Galbraith - la Federai Reserve sarà tentata di aumentare 
ridurli, allontanando cosi la soluzione della crisi-

Agricoltura 

6,8% 

Costruzioni 
7,5% 

mento dei salan associato a ridu­
zioni nei trasfenmenti socialied an­
che dell'occupazione ? 

Uno di questi tre effetti dovrebbe 
essere eliminato dal quadro se vo­
gliamo parlare di politica antireces­
siva. Se le retribuzioni au- ^ ^ 
mentano a livelli prossimi m^m 

all'inflazione tendenziale -
come appare dal quadro 
previsionale - con ciò han­
no già contribuito alla ri­
cerca di un sentiero stabile 
Se i salan sono bassi, cioè, 
dovremmo avere nel me­
desimo momento un forte 
sforzo di promozione dell'occupa­
zione e questo dovrebbe trovare ri­
scontro nella spesa per trasferimen­
ti sociali 

Politiche in questo senso sono 
state abbozzate in tutti i paesi indu­
striali Salvo dimenticarle in sei me­
si Un anno fa l'Ocse parlava di so­
cietà attiva, di ricerca di nuovi livelli 
occupazionali come obiettivo auto­
nomo dall'investimento totale, da 
perseguire con tutti i gruppi sociali 
Erano seguite iniziative come i Tee 
inglesi, il Reddito minimo d inser­
zione e il servizio globale in Fran­

cia, le Agenzie del lavoro in Italia. In 
molti casi lo Stato associava im-
prenditon e sindacati da una impo­
stazione essa stessa •ìmprenditona-
le» della creazione di nuovi posti di 
lavoro 

Già a luglio 
occupazione v 

in fase negativa 
salvata dal trucco 
dell'incremento 
nel settore servizi 

Ciò significa spendere, investire 
in risorse umane, ma mentre si sco­
priva il nuovo territorio della crea­
zione di lavoro e di imprese, l'inve­
stimento diminuiva (si veda in pro­
posito un altro rapporto di ricerca. 
quello Cref sulla falsa partenza del­
la Carta Sociale europea) 

L'occupazione ha cominciato a 
scendere anche in Italia nel luglio 
scorso 

Era già recessione. Venivano fatti 
quadrare i conti col solito trucco 
dell incremento di occupazione nei 
servizi, dove viene creata a tavolino. 

per stima, poiché i servizi sono il ri­
fugio di falsi occupati (non ci sono 
soltanto ali Est i falsi occupati ) 
Poiché i prezzi dei servizi guidano 
l'inflazione, del resto, parlare di di­
namica produttiva ci sembra davve­
ro fuori luogo. 

Il fascicolo di Monitor contiene 
anche il consueto studio sull'area 
finanziaria Al solito contiene una 
grande quantità di informazioni 
non facilmente repenbile nella 
giungla dell'informazione econo­
mica in Italia. L'indagine è rigorosa­
mente tecnica Però consente di n-
costituure il «quadro negato» delle 
relazioni fra crisi finanziaria e crisi 
produttiva Ancora dunque la que­
stione del metodo Affrontare l'ana­
lisi di questa recessione a pezzi e 
bocconi, isolando i tassi d'interesse 
dalla domanda di capitale e questa. 
infine, dal calo del risparmio che a 
sua volta dipende dai prelievi fatti 
sul reddito disponibile delle fami­
glie Significa perdere la bussola di 
cui invece abbiamo più bisogno 
per emergere dal groviglio delle 
contraddizioni 
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Bassetti 
Unioncamere: 
per ora colpo 
ai piccoli 

La botta più grossa I ai 
cevuta le piccole e ira 
se dalla guerra del G 
ferma Piero Bassetti, 
dell Unioncamere -0 
Bassetti - non c'è nes; 

_ _ _ M _ _ — _ _ _ i _ _ _ ^ ^ ^ ^ arrischia a firmare un 
„ , , ad investire in Medi 
Quale sarà I impatto a lungo termine è difficile dirlo Ce 
grandi gruppi rischiano di meno mentre i piccoli imprero 
più legati alla congiuntura Ci sono setton - sottolinea il 
dell Unioncamere - come quello del mobile e di certi prodi 
per i quali il Medio Oriente incide per il 15 per cento del lor 
E bastato solo l'embargo decretato per 1 Irak per innescare 
arbitrati 

Scognamiglio: 
da noi tutto 
prescinde 
dalla guerra 

Per Carlo Scognamig! 
mista e rettore della L 
stro paese non deve f 
pretesto la guena del 
dire di essere entrato il 
ne -La perdita di coi 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ delle nostre imprese -
Scognamiglio - la cai 

produttività e 1 aumento dell inflazione prescindono dal prò 
Kuwait- E siccome per ridare competitività al sistema non si 
rere ad una svalutazione della lira, sia perché i nostri parti 
permetterebbero, sia perché questo sarebbe un duro colpo 
gine che le nostre autorità monetane hanno conquistato s 
intemazionali, non resta che la decisione - ha concluso I « 
- della Germania di rivedere all'insù il cambio del marco n; 
altre valute dello Sme Era questo lo scenano che si stava di 
pnma della crisi del Golfo e che questa guerra sta mandai 
mo» 

La crescita 
economica 
continuerà 
Parola di G7 

Nonostante un ralle 
delle economie eccidi 
spansione dell'econon 
diale continua Questo 
za è il messaggio che vi 
nunione dei sette gran 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ York che si è svolta reo 
„ „ , te sotto i venti della g 
Golfo La crescita nmane particolarmente forte in Germania i 
pone, sottolinea il documento finale, per cui -lo sviluppo di < 
litiche fiscali, combinate con politiche orientate alla stabiliti 
bero creare le condizioni per un nbasso globale dei lassi d'ir 
una più forte economia mondiale» Insomma una iniezione 
smo in un clima arroventalo dagli sconti! annali nel Golfo Per 
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